Non verbale, empatia e relazioni di aiuto
                                                                                  Francesco Malizia
L’intento di questo articolo è quello di addentrarsi un pò più nel dettaglio dei tre elementi fondamentali sui quali un musicterapista esperto lavora per ottenere risultati soddisfacenti con i propri pazienti.

Il non verbale

“…venne il momento del mio assolo, incomincia a suonare e dopo poche note sentii il pianoforte che veniva con me, sottovoce, con dolcezza…Novecento dietro che mi seguiva ovunque, come sapeva fare lui…la mia tromba e il suo pianoforte, per l’ultima volta, lì a dirci tutte le cose che mica puoi dirti con le parole. Intorno la gente continuava a ballare…come se niente fosse. Forse qualcuno avrà giusto detto ad un altro: guarda quello con la tromba che buffo…mentre suona, piange...”  (Alessandro Baricco, Novecento)
Tutte le ralazioni umane sono costituite da una comunicazione verbale (prevalentemente digitale) specializzata nel comunicare gli aspetti di contenuto e da una comunicazione non verbale (prevalentemente analogica) specializzata nel comunicare le emozioni e il mondo interiore dell’individuo.

Di solito, quando tra due individui c’è una comunicazione sana, i loro corpi interagiscono “in una sorta di sinfonia audio-visivo-cinetica”, in questo modo  la ritmicità, la rispondenza, l’ordine, l’organizzazione prevalgono sulla casualità, sull’inquietudine, sul disordine. Le posture di uno verranno riprese dall’altro, così come i toni, i tempi e i ritmi: ci sarà rispetto, ascolto reciproco, emozione condivisa. Il tutto all’interno di una sensazione di sicurezza, derivante dalla reciproca conferma del Sé. Come mezzi espressivi, in questo progetto condiviso di espressione ed autoesplorazione, si useranno la voce o il movimento, il linguaggio verbale o gli strumenti musicali. Poiché, nel setting musicoterapico, la relazione con l’altro si basa sul non verbale, l’operatore deve essere allenato a dialogare con un tipo di linguaggio apparentemente non convenzionale. Ho scritto apparentemente perché questo tipo di linguaggio entra in gioco, spesso inconsapevolmente, in molte situazioni di vita comune, da quelle professionali a quelle sentimentali, “…è la fonte comunicativa più preziosa per creare comprensione, fiducia e per contestualizzare i significati degli stati emotivi…” (Scilligo).

L’empatia
“…come molti immaturi non è dotato di empatia, cioè della capacità di cogliere gli stati d’animo, le emozioni e le difficoltà della partner…” (Giacomo Daquino, Bisogno d’amore)
La capacità di entrare in sintonia con l’altro, va sotto il nome di empatia, dal greco empatheia (sentire dentro). Goleman, in merito scrive: “…l’empatia si basa sulla consapevolezza; quanto più siamo aperti verso le nostre emozioni, tanto più abili saremo nel leggere i sentimenti altrui…”. Secondo l’autore, i bambini molto piccoli, reagiscono al turbamento altrui come ad un proprio turbamento. Per esempio iniziano a piangere alla vista delle lacrime di un loro coetaneo, oppure si portano la mano alla bocca se un loro compagno si fa male alle dita. Questa sorta di “mimetismo motorio” venne chiamato per la prima volta empatia, dallo psicologo E. B. Titchener negli anni Venti. Lo studioso cercava un termine per definire l’imitazione fisica della sofferenza altrui che portava a sentirne la stessa anche nell’imitatore. Secondo Titchener, il termine empatia andava distinto da quello di simpatia. Quest’ultimo infatti indica la benevola compassione per una sofferenza altrui, ma non ne comporta la condivisione.

Ecco allora che torna il concetto di cui sopra, cioè: per potersi relazionare bisogna uscire momentaneamente dal proprio punto di vista per assumere quello altrui, così da arrivare ad una comprensione profonda dell’altro. 

In altre parole, se imito il comportamento della persona che ho di fronte, in tutti i suoi parametri, posso arrivare a “sentire dentro come se fossi l’altro”, creando la base per una sana relazione. 

COSA POSSIAMO FARE PER “L’ALTRO”

L’integrazione
In generale, un intervento di musicoterapia dovrebbe tendere a favorire un processo d’integrazione della personalità; da una posizione iniziale caratterizzata dall’utilizzo della modalità beta, verso una condizione di maggiore armonia. Maggiore armonia non vuol dire che bisognerà puntare ad ottenere un progredito e sofisticato uso dei diversi analizzatori, ma piuttosto portare, principalmente il sensoriale ed il motorio, ad una maggiore integrazione complessiva. Una volta reso abbastanza fluido il passaggio tra il sensoriale ed il motorio, si potrà avviare un lavoro finalizzato agli scambi tra modalità beta ed alfa così da raggiungere l’obiettivo della simbolizzazione.

In questo nuovo alternarsi di modalità alfa e beta, le simbolizzazioni rappresentano da una parte l’ultimo gradino di una possibile armonizzazione interna, dall’altra il primo necessario all’armonizzazione della realtà esterna. Una porta che metterà in comunicazione il suo mondo interno con quello esterno, rendendogli possibile lo sviluppo di nuove relazioni.

   Ovviamente, poiché il linguaggio verbale si trova nella modalità alfa, il nostro intervento sarà basato sull’utilizzo di un mezzo meno sofisticato – il non verbale – più vicino alla modalità beta. Allora, come ho scritto in precedenza, la musica, non verrà utilizzata con finalità estetiche, ma per favorire la relazione. Questo non esclude che non ci sarà produzione di un “qualche cosa di bello”. Anzi, le gratificazioni di tipo libidico che si otterranno dal piacere di costruire insieme una forma esteticamente riconosciuta, contribuirà a rendere il clima generale del setting molto positivo. Quest’ultimo così potrà arrivare ad assumere la fisionomia di uno “spazio transizionale”, un’area da condividere e in cui comunicare.

La sintonizzazione
“…aspettare…percepire…ascoltare…accogliere...” (Rolando Benenzon, Manuale di musicoterapia)
Precedentemente abbiamo visto che per avviare una comunicazione, bisogna uscire momentaneamente dal proprio punto di vista per assumere quello altrui, così da arrivare a sentire “come se fossi l’altro”. Questa sorta di sintonizzazione sarà la base di partenza per ottenere una prima armonizzazione interna/esterna dell’altro e la successiva relazione. Nelle forme di disagio neuro-psichico, abbiamo detto che il paziente si trova in una fase di regressione psichica e intellettiva in cui predomina la modalità beta. In questa fase intermedia, tra la percezione amodale e la creazione di simbolizzazioni, i parametri del linguaggio non verbale – ritmo, tempo, energia – sono l’unica nostra possibilità di comunicazione. Resta da vedere come avviare questo processo…

Osserviamo una mamma mentre “dialoga” con il suo bambino…

Noteremo che essa non gli si rivolge come farebbe nei confronti di un adulto, ma sarà attenta a modulare la sua voce, i suoi gesti, le espressioni del suo viso, così da ricalcare  ogni sua produzione. Tutti i messaggi del piccolo verranno ripetuti e variati, dando vita ad un dialogo dotato di un suo ordine ed organizzazione.

Nella ripetizione e nella variazione, secondo Stern, è custodito il segreto delle successive simbolizzazioni e quindi di quel processo maturativo dall’amodale al modale, da una funzionalità beta ad una funzionalità alfa. Per esempio: se il bambino sorride, la madre risponde con un sorriso ed una carezza; ad una proposta vocale risponde con una modulazione della voce ecc.  In questo modo, il bambino può attuare quei processi di comparazione e di creatività che lo porteranno ad elaborare in maniera simbolica le sensazioni che riceve. L’autore insiste molto sull’importanza di questo ultimo punto, arrivando a definire tre diversi tipi di sintonizzazioni, aventi ognuno una funzione specifica:

sintonizzazioni esatte: permettono di cogliere la qualità formale del comportamento;

sintonizzazioni inesatte: stimolano la comparazione; 

sintonizzazioni di tipo sinestesico: permettono di cogliere le qualità affettive del comportamento.

La madre quindi, ripetendo le proposte del bambino, verrebbe ad assumere la funzione di “specchio biologico”; mentre variandole, costruirebbe una “cornice” di tutti gli elementi emersi, riorganizzandoli in modo tale da permettere un certo grado di prevedibilità e significato relazionale. “…il bambino scarabocchia casualmente con i suoni, e lei, pazientemente, con sensibilità ed intelligenza, li trasforma in qualcosa che appare dotato di senso…e lui si rispecchia negli scarabocchi e nelle macchie che gli rinvia la madre, sente di essere riconosciuto, può cominciare ad esistere nel mondo, dal momento che il mondo, facendosi simile a lui, gli si mostra amico…” (Scardovelli). Il messaggio complessivo che arriverà da parte della madre sarà di conferma (tu esisti per me) e di accettazione della propria identità (vai bene così). Su questa cornice, il bambino potrà iniziare ad esplorare il mondo esterno ed interno, con curiosità e fiducia, consapevole di trovarsi su “una base sicura” costruita per lui da sua madre.
Conferma ed accettazione dell’altro, secondo la Pragmatica della comunicazione, rientrano insieme al rifiuto e alla squalifica, nei tre tipi base di transazione o messaggi veicolati all’interno di una qualsiasi relazione.

accettazione: composta da un segnale di ricezione + un segnale di accordo o conferma (ti ho sentito + si hai ragione, sono d’accordo);

rifiuto: composto da un segnale di ricezione + un segnale di disaccordo (si, ti ho sentito + ma non sono d’accordo);

squalifica: caratterizzata per l’assenza di segnali di ricezione, oppure da segnali di ricezione con accordo su aspetti irrilevanti.
